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Lettere sui bambini

In casa
lasciategli
spazi
tutti suoi

di MARCELLO BERNARDI

Si è conclusa con la vittoria di Deep Blue la sfida con il campione Kasparov

Il computer dà scacco matto
Ma ora una donna lo sfida
Ma lo scacchista non accetta facilmente la sconfitta. «Non ci sto ad essere il primo uomo
ad essere battuto da una macchina». La campionessa mondiale femminile: «Voglio provarci».

Il 64% viene trasformato in elettricità

Una «seconda vita»
per i rifiuti plastici
In Europa si riciclano
4 milioni di tonnellate

13SCI01AF01

Siamo unacoppia di genitori in at-
tesa, il bambino nascerà tra unpaio
di mesi.Purtroppo,non abitiamo
inuna casamolto grande, e per il
momento non ciè possibilecam-
biarla. Il problema èproprioque-
sto: il piccolo nonpotrà averea di-
sposizione molto spazio, anzi ini-
zialmente nonavrà neanche una
camera propria. Siamo preoccupa-
ti, perchè convinti entrambidel-
l’importanza di poter ususfruire di
uno spaziopersonale. Lei che ne
pensa?

Tuttiibambinihannobisognodiun
duplicespazio:unoprivato,chedeve
apparteneresoloaluienonpuòvenire
occupatoinalcunmododaglialtri,e
unoinvecesociale,dipossibilecondi-
visioneconilrestodelmondo,coeta-
neiedancheadulti.Che,tral’altro,è
unospazioindispensabileperun
bambinoperchèdisicuro,adifferenza
dell’adulto,nonpuòmettersiafarel’e-
remita.

Questoperònonsignificachesia
necessariounluogomoltovasto:quel
checontaèl’appartenenza,ovvero
chelospaziodicuiilbambinodispone
siaveramenteesolosuo.Unodeiguai
grossiperibambiniabbandonati,
quandovenivanoraccoltinegliistitu-
ti(usol’imperfettoperchèadessoac-
cademoltopiùraramente),erainfatti
proprioquesto:ilnonavereadisposi-
zioneunospazioproprio,eccezion
fattaperilletto,cheinfattimoltibam-
binifinivanopernonvolerabbando-
naremai.Vivevanoincamerate,era-
nocostrettiastaresempretuttiinsie-
me,ilprivatoinpraticaerainesistente.
Ecco,illettoèunospaziodecisamente
tropporidotto:bisognachesiasuffi-
cientealmenoperpotergiocare,po-
tersiminimamentemuovere,eco-
munquefarequalcosainpiùchenon
solodormireofarepipì.

Lospazioservealbambinoaduno
scopoessenziale,esplorareeprovare
nuoveesperienze.Enonèaffattodet-
tochechiabitainunappartamento
grandesiaautomaticamentepiùfor-
tunatodiunaltro:perchèspessola
maggiorpartedell’appartamentoè
negataalbambino,chenonpuòtoc-
care,sporcare,rompere.Inrealtà,uno
spaziodi10metriquadratipuòconta-
remoltopiùcheunodi100,seilbam-
binoèliberodimuoversiediusareil
propriocorpo.

Condizioneessenzialeèchelospa-
ziodelbambinosiasicurodalpuntodi
vistafisico,privodiinsidiedialcunge-
nere:senzascale,quindi,finestreaper-
te,balconipericolosiospinedellacor-
renteelettricaesposte.Epoi,chesia
pienodeisuoioggetti,divertenteed
interessante.Perquesto,bastaosser-
vareilbambinoconattenzione,ecapi-
rechecosaglipiace,sepreferiscelapal-
laoisoldatinipiuttostocheunpo‘di
cartaedellematiteperdisegnare.In-
somma,l’importanteècapirequali
sianolesuepersonaliesigenze,eades-
seadeguarsi.
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

Allafinehavintoilsupercomputer
eilcampionediscacchièstatoscon-
fitto. «Deep Blue», capace di calco-
larefinoa200milionidimossealse-
condo, ha costretto alla resa il cam-
pione mondiale di scacchi Garry
Kasparov. Certo, lo scacchista non
vaviaamanivuote: incassaassieme
al k.o. tecnologicouna borsada400
mila dollari (circa 700 milioni di li-
re),manoncistaapassareallastoria
come l’uomo battuto dalla macchi-
na.

«C’èovviamenteuneffettopsico-
logico. Sono un uomo e mi sono
mostrato vulnerabile», ha afferma-
to il trentaquattrenne Kasparov,
che ha accusato la Ibm di aver pro-
grammato «Deep Blue» apposita-
mente per giocare contro di lui e
vincere. «Tuttoquestononhanulla
achefareconlascienza.Eraunpun-
tiglio battere Kasparov, e quando
unagrandesocietàconmezziillimi-
tati si propone un obiettivo ha mol-
timodiperraggiungerlo.Eloharag-
giunto», ha detto ancora il perden-
te, visibilmente seccato. E ha ag-
giunto che, secondo lui, la macchi-
na non è ancora pronta «per un ve-
ro,grandeincontro».

Alla Ibm,invece, si freganolema-
ni e parlano di «evento storico». La
pubblicità per il colosso di New
Yorkè immensa.«Diquiacentoan-
ni, la gente dirà che oggi è nata l’Era
Informatica. Per l’umanità, storica-
mente, ècomelosbarcosulla lunao
la prima scalata dell’Everest», ha
commentato con un pizzico di sim-
patica megalomania C.J. Tan, capo
dell’equipe che ha programmato
«DeepBlue».

Più prosaicamente, altri esperti
della casa produttrice sostengono
che «più che di vittoria della mac-
china sideveparlaredi sconfittaper
Kasparov. Gary ha infatti giocato
malee inquestaultimapartitaaddi-
rittura si è fatto sconfiggere da una
varianteteorica,beneanalizzatadal
suo rivale umano di sempre, Anato-
lij Karpov, che vi ha scritto anche
una monografia. Deep Blue quindi
non ha fatto altro che usare il suo
immenso libro delle aperture ed ha
costretto Kasparov alla resa in 19
mosse». Kasparov, infatti, ha scelto
una variante di apertura che non è
del suo repertorio, la «difesa Caro-
Kann» (alla mossa e4 ha risposto
con c6), proposta nel 1866 dall’au-
striaco Markus Kann e sviluppata
poi dall‘ inglese Horatio Caro
(1862-1920), come variante della
tradizionale «difesa francese» (ri-
sposta con e6), con il vantaggio di
non chiudere la diagonale per l’al-
fiere di Donna. Successivamente,
Kasparov ha giocato un’altra va-
riante alla settima mossa (h6) il se-
guitoallaqualeilcomputerhasacri-
ficato il cavallo, ma con il risultato
di sferrare un successivo forte attac-
co.

All’undicesima mossa, Kasparov
ha giocato in b5, favorendo Deep
Blue che con il pedone ha potuto
aprire la colonna per l’attacco alla
torre. Con troppe linee aperte e il re

esposto, la posizione di Kasparov è
apparsa critica: il campione ha sa-
crificato la regina per tre pezzi, ma
inutilmente.

Inutilmente? Ma no. Susan Pol-
gar, campionessa del mondo di
scacchi nella categoria femminile,
era tra ilpubblicochehaassistitoal-
lavittoriadelcomputere,subito,ha
presentato una sfida formale a
«DeepBlue».«Sonosicura-hadetto
- che la capacità di calcolo di una
macchina non può avere la meglio
sull’intuito di una donna». I pro-
prietari di «Deep Blue» non hanno
ancoradecisoseaccettarelasfida.

Le sfide ufficiali uomo-macchina
sono incominciate nel 1989, quan-
do il programma Deep Thought
(pensiero profondo), sviluppato da
studenti dell’università di Pit-
tsburgh, battè il gran maestrodane-
se Bent Larsen. Nel1994è incomin-
ciata la sfidatraKasparoveicalcola-
tori. Nel settembre 1994 il campio-
nerussofubattuto,per laprimavol-
tainuntorneoufficiale,dalcompu-
ter Genius II con processori Intel;
nel febbraio 1996 è stato invece Ka-
sparovasconfiggereDeepBlue.Eie-
ri la macchina ha consumato la sua
rivincita.

Licia Adami

Maglioni dalle bottiglie, elettricità
daiparaurti, tubaturedaiflaconi.Ilri-
ciclaggio dei rifiuti di plastica in Eu-
ropa sta compiendo ulteriori passi
avanti.Nel1995-l’ultimoannoperil
quale si dispone di dati completi - ne
sono stati recuperati quattro milioni
di tonnellate, vale a dire più o meno
un quarto dei sedici milioni di ton-
nellate«salvati»dalladiscaricagrazie
alla raccolta differenziata. Le cifre -
elaborate daSofres Conseil perconto
dell’Apme, l’Associazione europea
dei produttori di materie plastiche -
indicano una discreta accelerazione
nell’attività di riutilizzo: più seicen-
tomila tonnellate rispetto al 1994,
mentre tra il ‘93 e il ‘94 l’incremento
era stato solo di centomila tonnella-
te.

Ancora relativamente alta, anche
se in calo, resta la quota di rifiuti pla-
sticichevienepuramenteesemplice-
mente incenerita (1.051.030 tonnel-
late nel 1995 rispetto a 1.115.000
tonnellate l’anno precedente), un
metodo ormai obsoleto, praticato in
impianti vecchi che il più delle volte
non offrono sufficienti garanzie sul
fronte delle emissioni di sostanze in-
quinanti. E soprattutto un metodo
cherappresentaunosprecotutt’altro
chemarginaledirisorse.

La gran parte dei rifiuti recuperati,
il64.1%,haavutouna«secondavita»
moltobreve-appena il tempodi fini-
re negli impianti di incenerimento
conrecuperodienergia-maintensae
di grande utilità grazie all’eccellente
potere calorico delle materie plasti-
che, che consente una buona produ-
zione di vapore e di elettricità, men-
tresolo il35.9%èstatoavviatoal rici-
claggio, in gran parte di tipo mecca-
nico, un processo che consistenel se-
parareidiversimaterialiplasticiesot-
toporli a interventi di pulizia e maci-
natura fino a ottenere materiali di
qualità certo differente da quella del-
le materie prime vergini, ma comun-
que adatti ai più svariati usi, dai capi
d’abbigliamento «tecnici» fino alle
panchine, ai lampioni stradali, ai pa-
ravalanghe o alle penne a sfera e per-
fino ai dischetti profumatori per ar-
madiecassetti. Solounapiccolaquo-
ta - centomila tonnellate in tutto -
viene per ora avviata al riciclaggio
chimico, che consente di produrre
nuova materia prima «vergine»,
adattapertuttigliusi.

La parte del leone, nel riciclaggio
meccanico, la fanno le plastiche uti-
lizzate in agricoltura (27% del totale)
e quelle usate nella distribuzione
(21.8%),vale adire gli imballaggi, tra
i quali - va ricordato - vannocompre-
se le bottiglie per le bevande così co-
me i flaconi per detersivi e cosmetici.
Decisamente minore, per quanto in
sensibile crescita, l’apporto dei rifiuti
plastici provenienti dal settore auto-
mobilistico (63.000 tonnellate,7.1%
nel 1995 contro il 4.7% di un anno
prima) e da quello dell’elettricità e
dell’elettronica (appena 19.000 ton-
nellate). Ma ambedue i settori forni-
scono un buon contributo (il 14 e il
13% rispettivamente) all’inceneri-
mento con recupero d’energia. E si-

curamente, grazie agli impegni as-
sunti in proposito da alcune case au-
tomobilistiche, tra cui la Fiat, dalla
demolizione delle auto deriveranno
nei prossimi anni quantità crescenti
diplastichericiclabili.

«L’incrementodel recuperodima-
terie plasticheè incoraggiante -affer-
ma il vicedirettore generale dell’A-
pme, Fred Mader -,e indicachele ini-
ziative a livello nazionale e la mag-
giore diffusione dei punti per la rac-
coltadifferenziatacomincianoapro-
durre validi risultati anche sul fronte
del recupero della materia». L’obiet-
tivo - imposto dall’Unione europea -
del riciclaggiodialmenoil15%deiri-
fiutidiplasticaentroil2001nonèan-
cora, in realtà, esattamente a portata
di mano. Anche perché la situazione
è fortemente differenziata da paese a
paese,espessolepolitichedigestione
dei rifiuti (non solo di quelli plastici)
incontrano forti resistenze. Di chi,
per esempio, rifiuta gli inceneritori
ritenendoli una pericolosa fonte
d’inquinamento. Ma anche, e so-
prattutto,dichivedemessi inperico-
lo da una corretta gestione del ciclo
dei rifiuti i propri affari, quelli leciti e
piùancoraquelliilleciti.

Dati direttamente confrontabili
conquellieuropeinonsonopurtrop-
po disponibili per il nostro paese.
Dalle cifre fornite da Federambiente
risulta comunque in fortissima cre-
scita la raccolta differenziata di con-
tenitori per liquidi, passata dalle
33.400 tonnellate del 1995 alle circa
62.000 dello scorso anno, qualcosa
come un miliardo e trecento milioni
dibottiglieeflaconi.

Pietro Stramba-Badiale

Uno studio: pericolosi
i cavi dell’alta tensione
I campi elettromagnetici generati dai cavi dell’alta
tensione sono pericolosi per la salute,
specialmente per coloro che abitano o lavorano
nelle vicinanze. L’ennesima conferma (ma altri
studi affermano il contrario) è arrivata da uno
studio pubblicato da un gruppo di ricercatori
neozelandesi. «Abbiamo prove certe che i cavi
dell’alta tensione costituiscono un rischio per la
salute di quelli che vi abitano vicino», si legge nella
ricerca secondo cui i problemi più comuni
provocati dai campi elettromagnetici colpiscono il
sistema respiratorio e quello nervoso. I ricercatori
australiani, dopo aver esaminato per tre anni un
migliaio di persone, hanno concluso che coloro che
abitano in un raggio di 50 metri dalle linee dell’alta
tensione rischiano tre volte più del normale di
contrarre l’asma e due volte più del normale di
essere colpiti da una depressione profonda. Non
solo: i campi elettromagnetici hanno le loro
responsabilità anche nella comparsa di diabete,
allergie, dermatiti e delle altre malattie del sistema
immunitario. Lo studio australiano sarà presentato
in Italia il mese prossimo durante un Simposio
Internazionale su Elettricità e Magnetismo.

Per due anni
una pioggia
di meteoriti?

Gli astronomi cinesi
hanno previsto per i
prossimi due anni
un’eccezionale pioggia di
meteoriti che potrebbe
mettere in pericolo i
mezzi spaziali, dai satelliti
alla stazione orbitante. La
pioggia di meteoriti
«leonidi», che compare
ogni 30 anni, si potrà
vedere dal novembre
1998 fino a tutto il 1999,
afferma l’osservatorio
«Purple Mountain», citato
dall’agenzia «Nuova
Cina». I «leonidi», così
chiamati perchè
compaiono nella
costellazione del leone,
sarebbero formate dalla
polvere della cometa
Temple- Tuttle, scoperta
nel 1865.

Parla Nicholas Van Praag, responsabile delle relazioni esterne dell’ufficio europeo della World Bank

«La Banca Mondiale non favorisce l’effetto serra»
«Vogliamo integrare l’ambiente nel processo di sviluppo , non ci concentriamo solo sui danni provocati dai progetti che finanziamo».

Un paio di settimane fa, l’Unità
aveva scritto del Coal Rehabilita-
tionProject,cheprevede,conisol-
di della Banca mondiale, una
enorme ristrutturazione del setto-
redel carbone indiano, conunno-
tevole effetto sulle emissioni di
anidridecarbonica.

Da quando James Wolfensohn
neèpresidente,nelgrandeorgani-
smo finanziario internazionale si
fa un gran parlare di “regreening”,
cioè di maggiore attenzione verso
l’ambiente.

Finora, secondo molti, queste
espressioni di cambiamento si so-
no tramutate in grosse strategie di
comunicazione ma scarsi risultati
effettivi. Nicholas Van Praagèuna
persona adatta a parlare di questi
nodi, per il suo passato di cinque
anni al dipartimento ambientale
della Banca, a Washington, e per il
suo presente di responsabile delle
relazioni esterne dell’ufficio euro-
peo,cosachelorendeunaspeciedi
”puntadi lancia”dell’offensivadi-
plomatica.

ARomaperinformareigiornali-
sti e le organizzazioni non gover-
native sulle attività della Banca a
cinque anni dall’Earth Summit di
Rio, ci dice: «Credo che il nuovo
presidente abbia portato l’agenda
ambientale molto più avanti di
quanto non fosse due anni fa,
quando è arrivato. Il numero delle
persone che lavorano sull’am-
biente, per esempio, è aumentato
dalle cento dell’epoca di Rio a tre-
cento. Abbiamo introdotto meto-
dologie e pratiche affinché ogni
progetto sia valutato anche dal
punto di vista ambientale. Il fatto
nuovo è stato quello di non con-
centrarsi solo sui danni causati dai
progetti,madi integrare l’ambien-
te nel processo di sviluppo per es-
sere sicuri che questi due fattori
sianocomelefaccedellastessame-
daglia».

Ci sono però molte riserve da
parte delle Ong. E da un docu-
mentointernoallaBancasidedu-
ce che le operazioni di valutazio-
ne d’impatto ambientale sono

pocoincisiveperchéspessorealiz-
zatequandoledecisioni sonogià-
stateprese.
«Il bilancio è in chiaroscuro. Non è
una sorpresa che la Via (Valutazio-
nedell’impattoambientale)nonsia
completamente assimilata dall’isti-
tuzione. Tuttavia stiamolavorando
duro perché ci sia maggiore prepa-
razione ambientale negli uffici.
Non è facile, ma ogni anno abbia-
mo unastoria miglioredaracconta-
re».

Ma qual è il segnale che qualco-
saèveramentecambiato,quando
i prestiti nel settore del carbone
sono molto superiori a quelli per
l’efficienza energetica e di diversi
ordini più grandi degli investi-
mentipermitigarel’effettoserra?
«Guardiamo alle cifre. Dalla Confe-
renza di Rio del 1992, la Banca ha
dato circa 100 miliardi di dollari in
prestiti, dei quali 8 in progetti am-
bientali. Circa 24 miliardi di dollari
sonoandatineisettori sociali,come
istruzione, salute, nutrizione, cose
che nei tempi lunghi hanno impat-

to positivo sull’ambiente. Ma an-
che gli investimenti nel campo del-
l’energia, delle infrastrutture e dei
trasporti - il 16 per cento del totale -
tengono in considerazione questi
problemi: da un lato le preoccupa-
zioni ambientali e dall’altro esigen-
ze, anche contrastanti, come la do-
manda di energia dei paesi in via di
sviluppo. Nel 2020 le loro necessità
energetiche saranno il doppio di
quelle dei paesi dell’Ocse. Conside-
riamo poi che circa un miliardo e
300 milioni di persone vivono con
meno di un dollaro al giorno. Mi-
gliorare la loro vita comporta deci-
sioni difficili. A mio avviso, è discu-
tibile che la Banca possa dire a na-
zioniqualiCinaeIndiachenonpre-
sterà piùsoldi perprogettinel setto-
redelcarboneperchécosìaumenta-
no le emissioni. L’Italia genera l’85
per cento della energia da combu-
stibili fossili,gliUsail60:perchédo-
vremmo dire all’India voi dovete
usareicombustibilialternativi?»

A giugno saranno cinque anni
dall’Earth Summit. Non le sem-

bracheilbilancioperlacomunità
internazionalesiadeludente?
«Ci sono stati sviluppi positivi: un
centinaio di piani ambientali na-
zionali formulati, molti con l’aiuto
della Banca; 16 paesi stanno elimi-
nandoilpiombodallabenzina; il60
percentodellesostanzedistruttrici-
dell’ozono è stato eliminato; 164
paesi hanno firmato la Convenzio-
nesulclimae165quella sullabiodi-
versità. E cose meno positive: un
quarto della popolazione mondiale
è in povertà, non ha accesso ad ac-
qua pulita e vive in condizioni igie-
niche inaccettabili; aumentano i
gas serra: il 25 per cento in più nei
paesi inviadisviluppoeil4inquelli
industrializzati; dai tempi del Sum-
mit, il3,5percentodella forestatro-
picale è stata riconvertito ad usi
agricoli; continua il degrado della
terra. Penso che la sessione speciale
dell’Onu sarà un’opportunità pe-
rassestare il tiro e promuovere una
nuovapresadicoscienza».

Andrea Pinchera


